LA COMPARTECIPAZIONE IN EQUIPE
 
Per parlare di compartecipazione abbiamo cercato le sue radici nelle prime parole della Carta delle END: “ Viviamo in un'epoca di contrasti, da un lato trionfano l’adulterio, il divorzio, le unioni libere…..” (oggi potremo aggiungere l’intolleranza, l’individualismo, le tensioni sociali, la globalizzazione che entra nella vita della famiglia) dall’altro vanno moltiplicandosi le coppie di sposi che aspirano ad una vita integralmente cristiana.
“Queste coppie ……vogliono vivere per Cristo, con Cristo, in Cristo, vogliono essere ovunque missionarie di Cristo. Coscienti della loro debolezza ed avendo fede nella potenza dell’aiuto reciproco hanno deciso di fare equipe” (la parola equipe indica infatti l’idea di uno scopo preciso, perseguito attivamente e in comune). 
Il periodo della Carta era quello della guerra, c’era bisogno di sentimenti forti di fede, di speranza e d'impegno, di voglia di far comunione.   (La contestualizzazione storica che Padre Caffarel  ha dato fin dall’inizio all’equipe,significa che  la dimensione spirituale dell’equipe è fondamentalmente legata alla storia  e alla vita concreta.)

Anche oggi siamo in un periodo di guerra, dalla quale noi cristiani siamo chiamati ad interrogarci. Si tratta di  una guerra diffusa , legata agli atti quotidiani di noi tutti come mai prima d’ora era stato. Tutto il mondo vive in una condizione di non pace  e di progressiva rovina anche dell’ambiente e delle risorse,per cui “mai come oggi il futuro di ciascuno dipende dal contributo di tutti”.
C’è bisogno di coppie che vivono con Cristo, per Cristo, in Cristo. E’ necessario approfondire oltre che l’aspetto della spiritualità di coppia,anche quello della missionarietà di coppia.
E’ il desiderio di conversione e d'aiuto reciproco che ci ha condotto a riunirci in equipe ed il momento della proposta END che meglio lo incarna è proprio la compartecipazione.
COS’E’ LA COMPARTECIPAZIONE? E’ la messa in comune della propria vita spirituale e dei propri   beni spirituali, del proprio cammino di singolo e di coppia percorso durante il mese ed è  essa stessa un mezzo di crescita della spiritualità coniugale attraverso il rapporto con gli altri. E’ inoltre una esperienza di conversione comunitaria ciò significa che ci deve essere un cammino di coppia ed anche un cammino come equipe.
La compartecipazione caratterizza l’equipe, così come il Dovere di Sedersi, e se la tralasciamo perdiamo l’identità del movimento. Se viene vissuta poco e con fatica è perché manca la comprensione profonda del suo spirito.

Noi riteniamo che cercare di viverla sia un appassionante cammino. Se con il Dovere di Sedersi si scopre quanto Dio ci ama attraverso l’amore del nostro coniuge, nella compartecipazione si scopre quanto è importante l’amore di questo gruppo di fratelli  per portare l’amore di Dio al mondo.
Sicuramente è difficile fare compartecipazione, ma è intanto necessario capire che il metodo va vissuto prima di tutto in coppia durante il mese attraverso gli impegni. Se esiste il cammino di coppia, viene in realtà spontanea, necessaria e desiderata la compartecipazione di questo cammino in equipe.
Per il nostro cammino di coppia l’equipe ci propone dei punti concreti di impegno. Non dobbiamo intendere i punti concreti di impegno come compiti imposti, ma come impegni che mirano tutti insieme a creare degli atteggiamenti interiori per una vita nuova e sono uniti tra loro coerentemente.  

Vogliamo ricordare  i punti di impegno: 
                                  Ascoltare   regolarmente la Parola di Dio
                                  Ogni giorno preghiera personale
                                  Ogni giorno preghiera coniugale
                                  Ogni mese dovere di sedersi
                                  Ogni mese la regola di vita
                                  Ogni anno il ritiro spirituale
E’ evidente che sono tutti basati sulla preghiera e sulla ricerca della comunione (con Dio, con il nostro coniuge, con gli altri). Ed è subito evidente che è necessario viverli con regolarità per interiorizzarli, per far entrare Dio nella nostra quotidianità anche attraverso di loro. 
Alcuni anni fa la coppia allora responsabile “mondiale” (Gomez Ferrer) ha scritto un illuminante documento sulla compartecipazione, raccogliendo il “vissuto” delle end, che è stato molto importante per noi e per molti, ma che ancora non è stato da tutti utilizzato. Questo documento elimina i formalismi e libera la compartecipazione da apparenti rigidità. Nello stesso tempo ne valorizza l’importanza per una conversione viva, che trasforma la vita quotidiana e che non rimane parola chiusa all’interno di una riunione.     
In sintesi la coerenza interiore dei punti di impegno è espressa nel loro essere passi di un cammino di conversione che si fonda sul raggiungimento di tre atteggiamenti di vita: la ricerca della volontà di Dio nella nostra vita, il vivere nella verità e il vivere in comunione. Sono questi gli obiettivi che ogni impegno e tutti gli impegni insieme ci aiutano a realizzare.
Ricerca assidua della volontà di Dio: attraverso l’ascolto della parola, la preghiera, il DdS  (ascoltare ciò che Dio ci dice attraverso il nostro coniuge ), essere attenti alle manifestazioni di Dio nella nostra vita (cosa Dio ci chiede, a cosa ci chiama, la nostra vocazione).

Ricerca della verità: prendere coscienza di se stessi, essere autentici conoscere i propri limiti e le proprie possibilità, sapendo di essere amati, non giudicati accolti nella diversità (attraverso il DdS, la RdV, la preghiera).

Vivere in comunione: tutti i punti di impegno ci portano a cercare la comunione con Dio e con gli altri, a realizzare cioè il comandamento nuovo “Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amati”. In questo modo la compartecipazione crea la comunità.
Come si compartecipa? Vogliamo vivere in comunione e cercare insieme la volontà di Dio, per cui per entrare nel clima della compartecipazione cominciamo con la preghiera per sentirci alla presenza del Signore, come nel Dds. Nella compartecipazione ci disponiamo pertanto nei confronti degli altri con lo stesso atteggiamento interiore del DdS. Preghiera e comunione sono le parole chiave che ci permettono di convertirci e di essere segno di speranza. Sicuramente non è né facile né immediato riuscire a condividere la propria vita spirituale, sentirsi accettati e saper accogliere. E’ necessario che vi sia all’origine un buon lavoro di coppia e che come nel DdS vi sia la convinzione che il Signore è con noi e che sia davvero possibile guardare e ascoltare i nostri fratelli come li guarda e li ascolta lui. ( La compartecipazione  è in questi termini  un esercizio  di conversione.Lo scopo del nostro cammino è proprio quello di  riuscire  a  rapportarci  al nostro coniuge,ai nostri fratelli equipiers e quindi al mondo come  ci si rapporta  Dio).  Uno dei bisogni primari è il bisogno di comunicazione. Per vivere, per crescere, abbiamo bisogno di una comunicazione con gli altri che sia proprio un’esperienza di accoglienza, di accettazione, di tenerezza, di ascolto. Se si ha fiducia che il bambino, pur con tutti i suoi limiti,possa crescere e diventare autonomo, in questo modo ce la farà. Così la fiducia nelle reciproche possibilità stimola a crescere gli equipiers.
 E’ su questa ricerca di comunione che si basa il metodo end. Dio e l’uomo sono soprattutto comunicazione, parola, manifestazione. Il perdono di Dio, il suo amore, ci giungono dalle parole di Gesù che c’invitano a fare lo stesso, a far passare Dio attraverso ciascuno di noi.   (portate loro voi stessi da mangiare). 
Dio ha scelto di raggiungere gli uomini soprattutto attraverso gli uomini. Come nell’ultima Cena, nella compartecipazione   ognuno spezza il suo pane  e questo pane  condiviso con gli altri si trasforma:
Se il DdS è l’impegno centrale, più caratteristico per la coppia, così la compartecipazione è il momento più caratteristico della riunione. Attraverso un rapporto di particolare qualità ci permette di aprirci e di crescere, di scambiarci gli sforzi, di chiedere aiuto e di crescere nella fiducia. Sono pertanto di eguale importanza sia le cose dette perché maturate dal singolo e dalla coppia sia il rapporto che si crea , ci fanno cioè crescere i contenuti ma soprattutto lo sperimentare un  rapporto   diverso, da vivere  anche nei confronti del mondo intero. I rapporti così costruiti con gli altri cambiano noi stessi, cambiano gli altri, cambiano il mondo, poiché si allargano a centri concentrici. Ciò significa che anche l’equipe come la coppia esprime un suo cammino, anche se le singole coppie percorrono la loro strada.
Vogliamo condividere un’esperienza di compartecipazione vissuta ultimamente nella nostra equipe. Dopo un DdS ognuno ha detto in quale aspetto secondo lui è cresciuto ciascuno degli altri e poi ha detto come la crescita spirituale degli altri ha influito sulla propria. Nella nostra equipe in questo periodo sentiamo molto forte il desiderio di conversione, di essere segno per il mondo. Stiamo vivendo un po’ il clima dei primi tempi della Carta. La riflessione di questo periodo si basa proprio sull’aiutarsi a vicenda a vivere come operatori di pace..

Cosa compartecipare? Come dicevamo prima, gli impegni ci aiutano a crescere rispetto ai tre fondamentali atteggiamenti di vita (che racchiudono il senso della nostra fede) e nella compartecipazione siamo chiamati a mettere in comune  non tanto se abbiamo messo in pratica o no 
un impegno piuttosto che un altro, ma bensì i nostri sforzi e la nostra crescita spirituale proprio rispetto a questi atteggiamenti.
 Cercheremo di spiegare cosa significano per noi.
Ricerca della volontà di Dio. Significa ricercare alla luce dello Spirito il disegno di amore di Dio su di noi, la nostra strada, la nostra vocazione. Ciò implica credere che siamo in cammino e che possiamo migliorare, scoprire cose nuove. Ciò vale nei confronti di noi stessi e degli altri. Le ricerche dei singoli e delle coppie si integrano in una ricerca comune. Il sentirsi in ricerca da fiducia e significa coltivare insieme la speranza di essere destinati a qualcosa di più grande. Ciò significa saper andare oltre i limiti di ognuno, saper riconoscere i progressi ed evitare i giudizi immutabili. Essere aperti al proprio cambiamento e a quello dell’altro, essere aperti al nuovo che ci svela sempre un nuovo aspetto di Dio..
Significa anche imparare a leggere con speranza gli avvenimenti della vita. Diventare uomini e donne di speranza, pronti a credere oltre che al cammino di ognuno, al cammino dell’equipe e al cammino dell’umanità intera. E’ necessario credere che come coppie abbiamo la possibilità di agire sul cammino del mondo.Ci piace ricordare la parole di Padre Olivier per la chiusura della Sessione Mondiale a Fatima:  “E’ urgente  che le coppie  si impegnino per la vita del mondo”.
Nel compartecipare con gli altri sperimentiamo l’amore di Dio che non ci giudica dandoci etichette, che è paziente, ma è anche esigente (per questo ci sproniamo a vicenda), un Dio che non ci vuole rassegnati, abituati, ma sempre in cammino per costruire la sua storia d’amore, per dirgli sempre più di si.
Nel compartecipare con gli altri si impara inoltre a rendere concreto anche quello che si propone la coppia nella Regola di Vita.,e si è chiamati anche a renderne conto.
Padre Caffarel ci invita a riesaminare nel DdS l’ideale di coppia, a guardare alla realtà, a prendere delle risoluzioni pratiche per crescere.  Scegliere cioè una regola di vita.  La Regola di vita è definita sulla Carta : “ stabilire gli sforzi che ognuno  intende imporsi per meglio rispondere alla volontà di Dio su di lui”.  Riconoscere cioè una chiamata di Dio ed essere pronti a rispondere.  Lui aspetta, perché noi abbiamo bisogno di riflettere, pregare, compartecipare con gli altri. 
Per non lasciarci trascinare dalla vita ma per dare un senso ai nostri giorni verso Dio  è utile stabilire degli sforzi concreti di cambiamento su cui impegnarci, degli obiettivi graduali per portare avanti il nostro progetto di vita.   La regola di vita secondo noi aiuta anche ad evitare di farci soffocare dalle cose da fare, facendoci scegliere solo quelle importanti. 
Nella compartecipazione riceviamo l’aiuto degli altri per fare chiarezza su noi e sulla strada da percorrere e quindi decidere la  RdV più opportuna.
La RdV è un fatto personale ma è di aiuto all’equipe e l’equipe si accorge se funziona perché i cambiamenti devono essere visibili e concreti. Se cresce un po’ la santità di ognuno cresce la santità dell’equipe.
 
Ricerca della verità    La compartecipazione ci aiuta (sempre partendo dai punti concreti) ad essere veri, a svelarci come siamo, a farci conoscere. Ciò significa essere sinceri, senza maschere, riconoscendo gli insuccessi, le debolezze. E’ necessario sapersi ascoltare, acquistare fiducia e tutto ciò ha le sue basi nel lavoro di coppia.  Far emergere la verità di noi stessi non è solo uno sforzo psicologico e di apertura, ma è un lavoro in profondità. Significa far vivere la parte più vera di noi stessi, il nocciolo dove sono custoditi i valori più importanti dell’uomo. Significa scoprire ciò che è autentico nella nostra vita e ciò che invece ci impedisce di essere noi stessi ,di essere liberi (gli alibi, le abitudini, le convenzioni, le comodità, le chiusure…). Ciò che ci frena cioè inventando false barriere tra noi e gli altri.
Per esempio ci fa riflettere l’esempio di Gino Strada, il fondatore di Emergency. Se riteniamo che certe cose siano straordinarie, per esempio soccorrere i fratelli che stanno morendo in guerra, vuol dire che abbiamo perso il senso del normale. Invece riusciamo a considerare normali cose assolutamente disumane (quali l’investire i nostri soldi in banche che finanziano fabbriche d’armi, oppure ritenere assolutamente normale chiudere la porta in faccia a chi ha fame quando la nostra casa pullula di avanzi): la ricerca della verità in noi stessi e nella vita in generale è uno dei compiti fondamentali oggi se si vuole vivere da cristiani ed è necessario farlo insieme agli altri. Non dobbiamo dimenticare che abbiamo una responsabilità nei confronti dei nostri fratelli e che Dio ce ne chiederà conto.( Caino,dove è tuo fratello?)
 E’ necessario ricercare di vivere nella verità la nostra vita spirituale ( perché non è altra cosa rispetto a quella materiale): quando mi accosto alla comunione sono davvero in pace con il mondo, faccio davvero comunione nella vita di tutti i giorni?  Ricordiamo una frase per noi molto utile come autocritica: “Noi leggiamo il Vangelo come se non avessimo soldi e spendiamo i soldi come se non conoscessimo il Vangelo”. Significa che troppo spesso siamo cristiani solo a parole ma poco nei fatti e che dobbiamo chiederci cosa significa davvero per noi convertirci ed essere veri cristiani, cosa significa fare comunione ( sono  in comunione con il mondo quando lavoro,quando sono genitore..) La ricerca della verità significa per noi anche essere sempre attenti a ciò che succede nel mondo e partecipi,  sentire il dovere di guardare il mondo come fa Dio (così come ci guardiamo a vicenda nel DdS) mantenendo la capacità di amarlo ma di aiutarlo a cambiare. Ricerca della verità è anche semplicemente interpretare alla luce del Vangelo i fatti della vita e agire così come il Vangelo ci indica. Senza cercare di interpretare il Vangelo stesso come fa comodo a noi (Amare i nemici,porgere l’altra guancia,non tenere ne oro ne argento….).     
Ricerca della comunione.
Conversione e comunione sono le nostre due parole chiave del metodo. Mettiamoci davanti a loro con verità e scegliamo la via più giusta per realizzare un mondo diverso, già nel nostro cuore. “Un mondo diverso è possibile”.  La ricerca della verità diventa per forza vita spirituale vissuta, le nostre RdV vanno rese concrete ed in questo l’equipe è corresponsabile.  Per noi  e per molti è necessario vivere come famiglia in maniera sempre più solidale  con il mondo per il bene reciproco e le RdV diventano scelte concrete .Lo sforzo è quello di far entrare gli altri in ogni aspetto della nostra vita,con passi successivi.Per esempio uno sforzo è quello di staccarsi dai soldi,che si concretizzerà con la scelta della banca Etica, con il sostegno a distanza. Anche attraverso strumenti quali  il commercio equo e solidale, l’attenzione all’ambiente, l’impegno politico  possiamo concretizzare la nostra regola di vita  nel senso di una maggiore attenzione agli altri,ma non come scelta superficiale,quanto come un profondo cambiamento di vita.
La compartecipazione è un incontro con Dio attraverso i fratelli, è in suo nome che siamo riuniti. Qui facciamo esperienza del suo amore e del suo perdono. Dobbiamo accoglierci gli uni e gli altri e andare lontano.  Dobbiamo uscire dall’autosufficienza, non aver paura della nostra debolezza perché siamo deboli ma amati. Dobbiamo reciprocamente accettarci ma anche incoraggiarci a migliorare. Il perdono e l’accoglienza ci rigenerano e l’equipe diventa un posto dove rinascere sempre a nuova vita. E’ stato solo grazie alla compartecipazione con altre coppie dell’equipe e del movimento che è stato possibile per noi capire le ricchezze del dds, attraverso, le “resurrezioni” avvenute e testimoniate. Anche noi per esempio possiamo compartecipare che ci siamo sentiti trasfigurati quando abbiamo iniziato a vivere nel Dds l’esperienza del perdono reciproco. Come persone umane non riuscivamo a perdonare vecchie ferite, ma, sforzandoci di perdonare come faceva Dio, abbiamo trovato la forza di guardarci con occhi nuovi e di testimoniare agli altri il nostro amore e l’amore di Dio che così abbiamo conosciuto.  
La compartecipazione è quindi per la coppia aiuto diretto e reciproco.  Come nel DdS ci avviciniamo al vero volto dell’altro, così nella compartecipazione vediamo il vero volto in crescita degli altri equipiers. Imparare ad accogliere sempre le diversità e a rimpastarle insieme in un disegno di amore come avviene già nel DdS trai coniugi ci aiuta a vivere allo stesso modo nei confronti del mondo intero. L’unità garantisce le diversità e le diversità garantiscono l’unità. 
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